Intervistato: Luca
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte

	Età
	39 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Ho il Diploma da Perito meccanico, preso nel ’92.

Poi, nel 2001 ho preso il titolo di Educatore professionale, con la riqualifica regionale, che ho fatto attraverso la ASL di un paese in provincia di Torino. 

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo con la mia compagna e ho un figlio.

	Dove operi e con quali mansioni?
	Lavoro presso una cooperativa sociale. Sono educatore e coordinatore su un servizio di laboratorio artigianale supportato, rivolto a utenti psichiatrici e disabili lievi.

	Con che orari?
	Faccio 38 ore settimanali. A volte poi, per la tipologia del servizio sperimentale, si sfora un po’, ma in linea di massima l’orario è questo.

	Qual è la paga?
	Prendo sui 1200-1300 euro al mese.

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	Dal 1996. 

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	L’unica esperienza precedente che ho avuto è stata quella del servizio civile che ho fatto nel ’94-’95, presso un centro diurno per disabili psichici.

Poi, ho iniziato nella cooperativa in cui sono adesso, con i soggiorni, e nel gennaio del ’96 mi ha assunto.

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Sì. Il neo più grosso è la questione dei pagamenti, la paga è un salario diciamo basso. Per il resto posso dire di essere abbastanza soddisfatto. Ho la fortuna di lavorare in un servizio che definisco sperimentale, che ci permette di spaziare anche in altri campi, come quello culturale o di integrazione anche col territorio. Quindi è un lavoro articolato che ha i suoi lati anche divertenti.

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Positivo

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	L’ho finita, perché quella che ho fatto con l’ASL era una riqualifica a tutti gli effetti, durava tre anni e mi ha dato un attestato che mi permette di lavorare nel sociale. Poi all’università mi è stata data l’opportunità di accedere al corso di Educatore professionale con 120 crediti riconosciuti. Quindi si trattava di avere 60 crediti e di fare la tesi. Io ormai sono alle prese con la tesi e conto di concluderla presto.

	Perché ti sei iscritto al corso?
	Perché la questione dei 120 crediti era proprio un’occasione e il corso di Interfacoltà è quello che dà più garanzie per il lavoro.

Avrei potuto continuare a lavorare così, ma era una cosa allettante, questa dei 120 crediti. Visto che c’era tutta una discussione sulla questione dei titoli se farli valere o no, e gli educatori non è che siano un corpo così organizzato, da saper fare sentire la loro voce …

	Lo fai per restare dove sei o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Al momento sì, per restare dove sono.

	Ti è stato difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Anche noi che lavoravamo avevamo l’obbligo di frequenza, quindi è andato a scapito anche del tuo monte ore al lavoro. Quindi, ho guadagnato anche di meno, che già non è che abbia chissà quale stipendio. Ha comportato anche dei sacrifici, però nell’insieme lo valuto positivamente.

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?
	L’ho trovato stimolante. Ricordo con favore il corso di Antropologia medica, perché è una materia che mi interessa molto. Poi, il corso di Teatro sociale e l’altro Storia dei modelli pedagogici.

	Pensi che possa essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Il corso di psichiatria l’ho trovato poco utile, per come è stato tenuto. Nel senso che è vero che puoi imparare il manuale di psichiatria a memoria, ma sarebbe stato più utile incentrarlo sull’analisi di alcuni casi, su come intervenire in determinate situazioni. Poi mi ha deluso particolarmente Psicologia dinamica, come era affrontato.

Poi ti dico, la formazione degli educatori forse non dovrebbe passare solo attraverso l’università, ma ha più senso farla con l’infarinatura di alcune cose, ma in bottega, cioè sul campo. E magari dopo fare una riflessione teorica, rispetto alcune discipline. 

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Si dovrebbe concedere una sanatoria e quindi l’equipollenza del loro titolo con quello degli anni precedenti. Poi, un pezzo del percorso universitario glielo farei fare, ma con la Regione che integra alle cooperative le ore per quelli che lavorano, garantendogli così il reddito.


